
SGUARDI 

di felice magnani 

 

Sguardi su borghi remoti, 

profili, 

tintinnii, 

concerti,  

voci, 

animosità esistenziali, 

silenzi profondi. 

Luci 

e ombre, 

assembramenti,  

sorrisi,  

silenzi forzati, 

vuoti di penombre sospese 

disattese, 



di avvalli lontani, 

di diritti riconquistati. 

Nel sogno s’ammanta un ricordo, 

s’infiamma un sorriso, 

ritorna un sospiro 

tra voci di casa 

e allegrie di concerti, 

gestualità ritrovate, 

ricordi di contrastanti pensieri 

sparsi tra lievi sussulti di rogge  

e fiori di biancospino. 

La notte si copre di stelle, 

gentile risacca di  aromi 

e profumi 

sparsi tra  solerti sorprese 

e spasmi  

d’amori mai nati.  



 

Nello sguardo del cielo 

si ricompone  

l’idea di un villaggio, 

l’ altalenante assonanza  

di cromatismi mai domi, 

di suoni d’oriente  

e di note soffuse, 

lasciate a godere la diafana bellezza di 
un’alba, 

e il fresco baluginare di infuocati  

tramonti. 

Tra chiazze rosate 

e sfumature d’azzurro 

la vita s’impenna 

e poi parte, 

lasciando spuntare 



un timido sentimento d’amore, 

sparso  nel curioso girovagare 

di versi, 

musiche, 

e suoni 

ermeticamente chiusi 

nella penombra di frizzanti concerti. 

E’ nello sguardo di una primavera precoce 

che il cuore s’accampa, 

l’anima rivendica la sua parte, 

è nello sguardo timido 

di un nuovo giorno 

che la vita s’impregna di nuove certezze, 

di respiri più acuti, 

di una più tenera e risoluta attenzione 
d’amore.  

 

 



 

 


